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1. PREMESSA 

 
Il presente documento è stato redatto a corredo dello Studio di Impatto Ambientale, relativo al Progetto Definitivo di un 

ammodernamento complessivo dell’impianto eolico esistente (repowering), di proprietà società ERG Eolica San Vincenzo 

srl, sito nel Comune di Troia (FG), connesso alla Stazione Terna di Troia (FG), realizzato con il permesso di costruire rilasciato 

dalla Città di Troia (FG), n. 70 del 11/12/2003 e successive varianti: n.11 del 17/02/2004, n.90 del 05/10/2004 e n.18 del 14/07/2005, 

previa esclusione di assoggettabilità a valutazione di impatto ambientale con D.D. del settore ecologia 368/2003. 

L’impianto eolico esistente è costituito da 21 aerogeneratori, ciascuno con potenza di 2MW, per una potenza totale di impianto pari 

a 42 MW, posto nella località denominata Monte S. Vincenzo, a Nord-Est del centro abitato di Troia, con opere di connessione 

ricadenti ancora nel Comune di Troia (FG), in quanto il cavidotto in media tensione interrato raggiunge la Sottostazione AT/MT, a sua 

volta connessa alla Rete Elettrica Nazionale nel Comune di Troia. L’impianto eolico appena descritto è definito nel seguito “Impianto 

eolico esistente”.  

L’ammodernamento complessivo dell’impianto eolico esistente consta invece nell’installazione di 10 aerogeneratori con potenza 

unitaria di 7,2 MW, per una potenza totale pari a 72,0 MW, da realizzare nel medesimo sito. Il tracciato dei cavidotti ricalcherà in 

massima parte quello attuale, con modifiche dove necessario, ma con attenzione a contenere l’impatto complessivo. Si prevede 

inoltre l’elevazione del livello di tensione nominale del cavidotto dagli attuali 20 a 30kV. Infine, si rendono necessari interventi di 

adeguamento all’interno della stazione elettrica d’utenza esistente, con sostituzione del solo trasformatore. Il Progetto, nella 

configurazione innanzi descritta, viene definito nel seguito “Progetto di ammodernamento”. 

Si evidenzia che nel Documento relativo alla Strategia Energetica Nazionale (SEN 2017) del 10 novembre 2017 si fa riferimento ai 

progetti di repowering, quali occasione per attenuare l’impatto degli impianti eolici esistenti, considerata la possibilità di ridurre 

il numero degli aerogeneratori a fronte di una maggiore potenza prodotta dall’installazione di nuove macchine, con ciò garantendo 

comunque il raggiungimento degli obiettivi assegnati all’Italia.  

Il Progetto di ammodernamento è compreso tra le tipologie di intervento riportate nell’Allegato II-bis alla Parte Seconda del D.lgs. n. 

152 del 3/4/2006 punto 2, lett. h) – “Modifiche o estensioni di progetti di cui all’allegato II, o al presente allegato già autorizzati, 

realizzati o in fase realizzazione, che possono avere notevoli impatti ambientali significativi e negativi (modifica o estensione non 

inclusa nell’allegato II”, pertanto rientra tra le categorie di opere da sottoporre alla procedura di Valutazione d’Impatto Ambientale di 

competenza nazionale (autorità competente Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica). 

Per quanto riguarda l’autorizzazione unica, l’ammodernamento tecnico è stato progettato come “un intervento non sostanziale”, ai 

sensi dell’art. 5, comma3, 3-bis, 3-ter e 3-quater del D.Lgs 28/2011, così come modificato dall’art. 32 comma 1, del D.L. 77/2021 

e dall’art. 9 comma 1 della Legge n.34 del 2022, e pertanto sarebbe soggetto ad una mera comunicazione relativa all’attività in edilizia 

libera, art. 6 comma 11 del D. Lgs 28/2011. 

Inoltre, ai sensi dell’art. 22 comma 1 del D.Lgs 199/2021 del D.Lgs 199/2021, dato che il Progetto di Ammodernamento ricade in area 

idonea ai sensi dell’art. 20 comma 8 del medesimo D.Lgs.  l'autorità competente in materia paesaggistica si esprime con parere 

obbligatorio non vincolante ed i termini delle procedure di autorizzazione sono ridotti di un terzo. 

Infine, si precisa che ai sensi dell’art. 4 comma 6-bis del D.Lgs 28/2011, così come sostituito dall’art. 36 comma 1-ter della Legge 

34/2022, al fine di accelerare la transizione energetica, nel caso di progetti di modifica di impianti di produzione di energia da fonti 

rinnovabili afferenti a integrali ricostruzioni, rifacimenti, riattivazioni e potenziamenti, finalizzati a migliorare il rendimento e le 

prestazioni ambientali, [….] , ove il proponente sottoponga direttamente il progetto alle procedure di assoggettabilità a valutazione di 

impatto ambientale o di valutazione di impatto ambientale, le procedure stesse hanno in ogni caso a oggetto solo l’esame delle 

variazione dell’impatto sull’ambiente indotte dl progetto proposto. 
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2. INDICAZIONI SUL PIANO DI MONITORAGGIO AMBIENTALE  

 

Con l’entrata in vigore della Parte Seconda del D.Lgs.152/2006 e s.m.i. il monitoraggio ambientale è entrato a far parte integrante del 

processo di VIA assumendo, ai sensi dell’art.28, la funzione di strumento capace di fornire la reale “misura” dell’evoluzione dello stato 

dell’ambiente nelle diverse fasi di attuazione di un progetto e soprattutto di fornire i necessari “segnali” per attivare azioni correttive 

nel caso in cui le risposte ambientali non siano rispondenti alle previsioni effettuate nell’ambito della VIA. 

Dalla collaborazione dell’ISPRA e del Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo nascono le “Linee Guida per la 

predisposizione del Progetto di Monitoraggio Ambientale (PMA) delle opere soggette a procedure di VIA (D.Lgs.152/2006 e s.m.i., 

D.Lgs.163/2006 e s.m.i.) Indirizzi metodologici generali, Rev.1 del 16/06/2014, le quali: 

- forniscono al Proponente indicazioni metodologiche ed operative per la predisposizione del Progetto di Monitoraggio 

Ambientale (PMA); 

- stabiliscono criteri e metodologie omogenei per la predisposizione dei PMA affinché, nel rispetto delle specificità dei contesti 

progettuali ed ambientali, sia possibile il confronto dei dati, anche ai fini del riutilizzo. 

Il presente documento, pertanto, riporta le indicazioni relative al Progetto di Monitoraggio Ambientale (PMA) inerente lo sviluppo del 

Progetto, tenendo in considerazione, laddove possibile e ragionevolmente applicabile, le Linee guida per la predisposizione del 

Progetto di Monitoraggio Ambientale (PMA) delle opere soggette a VIA (D.Lgs.152/2006 e s.m.i., D.Lgs.163/2006 e s.m.i.) - Indirizzi 

metodologici generali Rev.1 del 16/06/2014.  

In particolare, in coerenza con quanto riportato al Paragrafo 5 delle Linee Guida su citate:  

- il PMA ha per oggetto la programmazione del monitoraggio delle componenti/fattori ambientali per i quali, in coerenza con 

quanto documentato nello SIA, sono stati individuati impatti ambientali significativi generati dall’attuazione dell’opera: il 

Proponente non è pertanto tenuto a programmare monitoraggi ambientali connessi a finalità diverse da quelle indicate al 

Cap.4.3 ed a sostenere conseguentemente oneri ingiustificati e non attinenti agli obiettivi strettamente riferibili al 

monitoraggio degli impatti ambientali significativi relativi all’opera in progetto; 

- il PMA deve essere commisurato alla significatività degli impatti ambientali previsti nello SIA (estensione dell’area geografica 

interessata e caratteristiche di sensibilità/criticità delle aree potenzialmente soggette ad impatti significativi; ordine di 

grandezza qualitativo e quantitativo, probabilità, durata, frequenza, reversibilità, complessità degli impatti); 

conseguentemente, l’ attività di MA da programmare dovrà essere adeguatamente proporzionata in termini di estensione 

delle aree di indagine, numero dei punti di monitoraggio, numero e tipologia dei parametri, frequenza e durata dei 

campionamenti, ecc.; 

- il PMA deve essere, ove possibile, coordinato o integrato con le reti e le attività di monitoraggio svolte dalle autorità 

istituzionalmente preposte al controllo della qualità dell’ambiente. Tale condizione garantisce che il MA effettuato dal 

proponente non duplichi o sostituisca attività svolte da altri soggetti competenti con finalità diverse dal monitoraggio degli 

impatti ambientali generati dall’opera in progetto; nel rispetto dei diversi ruoli e competenze, il proponente potrà disporre dei 

dati e delle informazioni, dati generalmente di lungo periodo, derivanti dalle reti e dalle attività di monitoraggio ambientale, 

svolte in base alle diverse competenze istituzionali da altri soggetti (ISPRA, ARPA/APPA, Regioni, Province, ASL, ecc.) per 

supportare efficacemente le specifiche finalità del MA degli impatti ambientali generati dall’opera; 

- il PMA rappresenta uno strumento tecnico-operativo di programmazione delle attività di monitoraggio ambientale che 

discendono da dati, analisi e valutazioni già contenute nel Progetto e nello SIA: pertanto i suoi contenuti devono essere 

efficaci, chiari e sintetici e non dovranno essere duplicati, ovvero dovranno essere ridotte al minimo, le descrizioni di aspetti 

a carattere generale non strettamente riferibili alle specifiche finalità operative del PMA (es. trattazioni generiche sul 

monitoraggio ambientale, sulle componenti ambientali, sugli impatti ambientali, sugli aspetti programmatici e normativi).  

Allo stesso tempo il PMA deve essere strutturato in maniera sufficientemente flessibile per poter essere eventualmente rimodulato 

nel corso dell’istruttoria tecnica di competenza della Commissione CTVIA VIA-VAS e/o nelle fasi progettuali e operative successive 
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alla procedura di VIA: in tali fasi potrà infatti emergere la necessità di modificare il PMA, sia a seguito di specifiche richieste avanzate 

dalle diverse autorità ambientali competenti che a seguito di situazioni oggettive che possono condizionare la fattibilità tecnica delle 

attività programmate dal Proponente. 

A tal proposito, si precisa che il presente documento, laddove necessario, sarà aggiornato preliminarmente all’avvio dei lavori di 

costruzione, al fine di recepire le eventuali prescrizioni impartite dagli Enti competenti a conclusione della procedura di Valutazione 

di Impatto Ambientale del Progetto.  

 

3. SINTESI DELL’INTERVENTO E LOCALIZZAZIONE DEL SITO  

 

Il Progetto di ammodernamento è realizzato nell’ambito dello stesso sito in cui è localizzato l’Impianto eolico esistente, autorizzato 

ed in esercizio, dove per stesso sito si fa riferimento alla definizione del comma 3-bis dell’art. 5 del D. Lgs. N. 28/2011.  

In particolare, il Parco eolico (aerogeneratori, piazzole e viabilità d’accesso agli aerogeneratori) ricade principalmente nel Comune di 

Troia (8 aerogeneratori) ed in minima parte (2 aerogeneratori) in quello di Lucera (FG), nei pressi del limite comunale, ed è connesso 

Sottostazione AT/MT, a sua volta connessa alla Rete Elettrica Nazionale nel Comune di Troia (FG). 

Entrando più nel dettaglio, il Parco Eolico in oggetto è localizzato a Nord-Est rispetto al centro abitato di Troia, nella località 

denominata Monte S. Vincenzo, ad un’altitudine di circa 250m s.l.m. 

Si riporta di seguito stralcio della corografia di inquadramento: 

 

Figura 1  – Corografia d’inquadramento 

 

Si riportano di seguito le coordinate in formato UTM (WGS84) del progetto di ammodernamento con i fogli e le particelle in cui 

ricade la fondazione degli aerogeneratori: 
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AEROGENERATORE 

COORDINATE AEROGENERATORE 
UTM (WGS84) - FUSO 33 

IDENTIFICATIVO CATASTALE 

Long. E [m] Lat. N [m] Comune Foglio  Particella 

WTG R – TVS01 532.901,0 4.583.660,0 Lucera 145 234-235-157 

WTG R – TVS02 532.908,0 4.583.103,0 Troia 12 349-280 

WTG R – TVS03 533.728,0 4.582.952,0 Lucera 145 107 

WTG R – TVS04 532.030,0 4.582.610,0 Troia 12 253 

WTG R – TVS05 531.430,0 4.581.880,0 Troia 15 270-239 

WTG R – TVS06 532.789,0 4.582.558,0 Troia 12 410-276 

WTG R – TVS07 532.450,0 4.583.200,0 Troia 12 278 

WTG R – TVS08 530.898,0 4.582.454,0 Troia 15 43 

WTG R – TVS09 530.584,0 4.581.930,0 Troia 15 
274-313-220-

319-259 

WTG R – TVS10 530.505,0 4.581.445,0 Troia 15 190 
 

Tabella 1 – Coordinate in formato UTM (WGS84) e identificativo catastale degli aerogeneratori 

 

4. IDENTIFICAZIONE DELLE COMPONENTI AMBIENTALI DA MONITORARE  

 

Al fine di identificare le componenti ambientali da monitorare, è necessario identificare le azioni di progetto che generano, per 

ciascuna fase (ante operam, in corso d’opera, post operam), impatti ambientali significativi sulle singole componenti ambientali. Per 

fare ciò, sono stati considerati i risultati ottenuti dalla Valutazione degli Impatti nel SIA, e, al fine di non duplicare quanto già documento 

nello stesso, si riportano di seguito le sole azioni di progetto che comportano degli impatti sulle diverse componenti ambientali con 

una significatività almeno media. 

 

Fase 
Azione di 

progetto/esercizio 
Impatti 

significativi 
Significatività 
dell'impatto 

Componente 
ambientale 

Misure di mitigazione 

Esercizio  

Esercizio 
dell'impianto eolico 

di progetto, 
costituito da 10 
aerogeneratori 

Disturbo ai 
recettori nei 
punti più 
vicini all'area 
di cantiere 

Media Rumore - non previste 

 

Scala della significatività 
Bassa Media Alta Critica 

        

 

Come è possibile osservare dalla matrice di identificazione delle significatività degli impatti in relazione a ciascuna azione di progetto, 

l’iniziativa genera delle pressioni significative solo con riferimento alla fase d’esercizio ed alla componente “rumore”.  

Pertanto, alla luce di quanto sopra esposto, il Progetto di Monitoraggio ambientale riguarderà la componente ambientale “rumore”.  

 

Tuttavia, per una verifica degli impatti analizzati nello Studio di Impatto Ambientale, nonché delle relative conclusioni, con riferimento 

all’avifauna e alla chirotterofauna, si propone anche un monitoraggio faunistico. 

 
L’attività di monitoraggio viene definita attraverso:  

- la definizione della durata temporale del monitoraggio e della periodicità dei controlli, in funzione della rilevanza della 

componente ambientale considerata e dell’impatto atteso;  
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- l’individuazione di parametri ed indicatori ambientali rappresentativi;  

- la scelta, laddove opportuno, del numero, della tipologia e della distribuzione territoriale delle stazioni di misura, in 

funzione delle caratteristiche geografiche dell’impatto atteso o della distribuzione di ricettori ambientali rappresentativi; 

- la definizione delle modalità di rilevamento, con riferimento ai principi di buona tecnica e, laddove pertinente, alla 

normativa applicabile.  

 

4.1. AVIFAUNA E CHIROTTERI 

La metodica usata per il monitoraggio dell’impatto diretto e indiretto degli impianti eolici sull’avifauna è basata sul metodo BACI che 

prevede lo studio delle popolazioni animali prima, durante e dopo la costruzione dell’impianto.  

Di seguito si illustrano le varie fasi che abbracceranno un arco di tempo idoneo a soddisfare i seguenti obiettivi: 

Obiettivo Fase 

Determinare le specie nidificanti, la consistenza e la variazione nel 

tempo 
Pre-opera, Cantiere, Esercizio 

Determinare la consistenza dei migratori nell’area dell’impianto e la 

variazione nel tempo 
Pre-opera, Cantiere, Esercizio 

Determinare le specie svernanti, la consistenza e la variazione nel 

tempo 
Pre-opera, Cantiere, Esercizio 

Determinare le possibili collisioni Esercizio 

Determinare le specie di chirotteri, la loro consistenza e la variazione 

nel tempo 
Pre-opera, Cantiere, Esercizio 

 

Nidificanti e svernanti nelle aree immediatamente adiacenti (meno di 1 km) agli aerogeneratori 

Per il monitoraggio dell’ornitocenosi nidificante e svernante la tecnica di rilevamento prescelta sarà quella dei punti di ascolto senza 

limiti di distanza (Blondel et al., 1981) meglio noti come «Point counts» nella letteratura ornitologica anglosassone. Rispetto ad altri 

metodi (come quello dei transetti o quello del mappaggio) i rilievi puntiformi sono preferiti in molte occasioni per la maggiore facilità 

di standardizzazione, la possibilità di pianificare esperimenti con una scelta casuale dei punti da campionare, le migliori possibilità di 

correlazione con le variabili ambientali e l'adattamento del metodo ad ambienti poco uniformi, a mosaico, o difficili da percorrere. 

La durata del rilevamento ornitologico in ogni punto è stato oggetto di vari studi. La scuola francese (Blondel et al., 1981) ha utilizzato 

prevalentemente una durata di 20 minuti. Molti altri Autori tuttavia raccomandano lunghezze di 5-10 minuti (Dawson 1981, Fuller & 

Langslow 1984, Gutzwiller 1992) per i seguenti motivi: 

• dal punto di vista statistico sono meglio molti campioni piccoli che pochi grandi, quindi conviene aumentare il numero dei 

punti anche a scapito della loro durata; 

• benché prolungando il tempo aumenti il numero di uccelli rilevati, la maggior parte dei contatti avviene nei primi minuti e, 

solitamente, in 10 minuti si ottiene circa l'80% delle registrazioni che si otterrebbero in 20 minuti; 

• singoli individui che cambiano posizione possono essere contati più volte, probabilità che aumenta col passare del tempo; 

• con il trascorrere del tempo aumenta anche la probabilità che il movimento degli uccelli porti alcuni individui entro il raggio 

considerato, cosicché con punti di ascolto più lunghi le densità possono essere sovrastimate (Granholm 1983). 

Per il presente studio si è quindi scelto di adottare una durata del rilevamento di 10 minuti (Fornasari et al., 2002). I punti di ascolto 

verranno eseguiti almeno una volta al mese a distanza di non meno di 15 giorni l’uno dall’altro nei mesi di Maggio, Giugno e Luglio 

per i nidificanti e nei mesi di Novembre, Dicembre e Gennaio per gli svernanti. 

I rilevamenti avranno inizio poco dopo l'alba nel periodo di nidificazione e andranno eseguiti una sola volta e mai con condizioni 

meteorologiche sfavorevoli (vento forte o pioggia intensa).  

I punti di ascolto saranno scelti tenendo conto della distanza dei futuri aerogeneratori, del loro layout e della morfologia dei luoghi.  
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Rapaci diurni e notturni e altri uccelli rupicoli nidificanti in un raggio di almeno 5 km dagli aerogeneratori 

Per il censimento dei rapaci diurni e uccelli rupicoli saranno effettuate alcune  ricognizioni del territorio per verificare l’esistenza di 

pareti rocciose idonee alla nidificazione delle diverse specie e osservazione nel periodo riproduttivo (marzo-maggio) di ogni singola 

parete.  

Per le specie di rapaci forestali saranno effettuati punti di avvistamento al fine di localizzare le possibili aree di nidificazione (aprile-

luglio). 

Per quanto riguarda l’avifauna notturna, la valutazione numerica delle popolazioni di strigiformi incontra numerose difficoltà 

riconducibili principalmente alle abitudini elusive e/o notturne della maggior parte delle specie, alle basse densità di popolazione 

generalmente presenti e alle marcate variazioni stagionali del comportamento. Tenendo presente queste considerazioni, lo studio 

dei rapaci notturni è spesso condizionato dall’impossibilità di compiere censimenti a vista (con l’unica eccezione del Gufo reale) e 

dalla necessità di investire molto tempo nella ricerca di campo. Per il conteggio delle popolazioni degli Strigiformi ci si è avvalso, 

pertanto, quasi esclusivamente, di censimenti al canto, approfittando del territorialismo e dell’intensa attività canora che da esso 

deriva.  

La tecnica utilizzata è stata quella del playback (BARBIERI ET AL. 1976; FULLER & MOSHER 1981; GALEOTTI 1989; PEDRINI 

1989; SACCHI 1994). Questa tecnica consiste nello stimolare una risposta territoriale della specie che si vuole censire, simulando, 

mediante la riproduzione del canto con un registratore, la presenza di una specifica specie. Rispetto ad altre tecniche, il censimento 

col playback offre numerosi vantaggi, tra i quali la possibilità di coprire vaste superfici con un numero limitato di rilevatori, la maggiore 

rapidità e l’alto rendimento dei censimenti poiché incrementa in misura sensibile il tasso di canto anche in specie normalmente elusive 

o silenziose, e la possibilità di una migliore definizione dei territori in quanto gli animali possono seguire la fonte del playback entro i 

propri confini. 

I rilevamenti saranno quindi essenzialmente condotti nelle ore crepuscolari e notturne, quando è massima l’attività canora. I l 

censimento della popolazione di rapaci notturni sarà effettuato dal mese di dicembre a quello di Luglio, integrando sessioni di ascolto 

del canto spontaneo delle specie indagate a sessioni di playback. L’amplificazione del canto sarà ottenuta utilizzando un registratore 

portatile (8 Watt di potenza). Le stazioni di emissione-ascolto (spot), saranno individuate nelle vicinanze delle zone boscose, andando 

a stimolare gli animali potenzialmente presenti e utilizzando la registrazione presente su CD (ediz. Rochè).  In ogni stazione di 

emissione-ascolto sarà applicata la seguente procedura:  

• due minuti di ascolto (per evidenziare eventuali attività canore spontanee); 

• due minuti di stimolazione e due minuti di ascolto.  

Se dopo questo primo tentativo non si ottengono risposte verrà effettuata una nuova stimolazione di un minuto di emissione e uno di 

ascolto. 

Tecnica di censimento dei migratori 

Per l’individuazione delle specie migratrici e la definizione dei contingenti migratori verrà usata la metodologia del conteggio diretto 

in volo (visual count), con particolare attenzione per i grossi veleggiatori quali rapaci, gru e cicogne. Le sezioni di rilevamento si 

concentreranno nel periodo primaverile (Marzo-Aprile) e nel periodo autunnale (Settembre-Ottobre) scegliendo punti favorevoli 

all’individuazione del passaggio e/o della sosta dei migratori. La durata di ogni singola osservazione sarà di almeno 6 ore da effettuarsi 

in una finestra temporale di 3 settimane, con almeno 2 giorni consecutivi, per avere la sicurezza di censire l’80/90% degli uccelli in 

volo.  

Tecnica di censimento dei chirotteri mediante rilievi bioacustici (bat detector) e visori notturni. 

Negli ultimi decenni, i bat detector hanno acquisito crescente popolarità (Ahlén, 1981, 1990; Jones, 1993; Pettersson, 1999; Parsons 

et al., 2000; Russo e Jones, 2002). La loro funzione fondamentale è quella di convertire segnali ultrasonori emessi dai chirotteri in 

volo in suoni udibili. Quando un chirottero vola nel raggio di sensibilità del bat detector, la sua presenza viene rivelata perché sia gli 

impulsi ultrasonori sia i segnali sociali prodotti dall’animale vengono captati e resi udibili. L’efficacia del bat detector nel rivelare la 
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presenza di chirotteri dipende dalla sensibilità del dispositivo (Waters e Walsh, 1994; Parsons, 1996), dall’intensità del segnale 

(Waters e Jones, 1995), dalla struttura dell’habitat in cui si effettua il rilevamento (Parsons, 1996), nonché dalla distanza tra sorgente 

sonora e ricevitore e dalle loro posizioni relative. Ascoltando direttamente il segnale in uscita del bat detector, o analizzando 

quest’ultimo con uno spettrografo acustico (Sonagraph, Kay Elemetrics) o più comunemente con un apposito software per PC, il 

ricercatore può anche, in diversi casi, compiere l’identificazione della specie. 

Inoltre verrà utilizzato anche un visore notturno e una termocamera per analizzare e contare le specie contattate dal bat detector. 

I rilievi saranno effettuati almeno 1 volta al mese tra Giugno e Settembre seguendo i transetti scelti per i nidificanti e svernanti. 

 

Strumentazione utilizzata 

• Binocolo 10x42 

• Binocolo 10x50 

• Cannocchiale 20-60x82 

• Reflex digitale con obiettivo da 600 mm 

• Fototrappole 

• Bat detector 

• Microfono ultrasonico 

• Visore notturno a infrarossi 

• Visore termico 

• GPS 

• Distanziometro laser 

• Lettore CD/MP3 con diffusore acustico 

• Guide al riconoscimento dell’avifauna 

 

 

4.2. RUMORE 

Il monitoraggio dell’inquinamento acustico, inteso come “l'introduzione di rumore nell'ambiente abitativo o nell'ambiente esterno tale 

da provocare fastidio o disturbo al riposo ed alle attività umane, pericolo per la salute umana, deterioramento degli ecosistemi, (…)” 

(art. 2 L. 447/1995), è finalizzato alla valutazione degli effetti/impatti sulla popolazione e su ecosistemi e/o singole specie. 

 

Ante operam (AO) 

Il monitoraggio ante-operam sul clima acustico è stato condotto nell’ambito della predisposizione della valutazione di impatto acustico 

(TSV.ENG.REL. 00122 Relazione previsionale di impatto acustico) cui si rimanda per maggiori dettagli. 

In particolare, il monitoraggio acustico ante operam è stato redatto basandosi su: 

- normative di riferimento: leggi nazionali, regionali e normativa tecnica di settore;  

- informazioni di tipo progettuale: caratteristiche dell’opera di progetto, ubicazione e caratterizzazione; 

- informazioni sul territorio: ubicazione e caratterizzazione dei ricettori, classificazione acustica del Comune interessato, 

grado di sensibilità del territorio, presenza di altre sorgenti di emissione.  

Partendo dall’analisi degli strumenti urbanistici dei Comuni interessati dall’opera si è proceduto, previa verifica, mediante sopralluoghi 

e indagini, all’individuazione di eventuali ricettori o ricettori sensibili e quindi dei punti più adeguati in cui effettuare delle misure 

fonometriche al fine di caratterizzare il clima acustico ante operam. Ai sensi del D.P.R. n. 459 del 18/11/1998 si definiscono ricettori: 

- edifici adibiti ad ambienti abitativi (comprese le aree di pertinenza) o ad attività lavorativa o ricreativa; 

- aree naturalistiche vincolate e parchi pubblici; 
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- aree esterne destinate allo svolgimento della vita sociale della collettività. 

- aree territoriali edificabili già previste dai vigenti piani regolatori. 

Si è cercato, quindi, di definire l’attuale rumore di fondo, che costituisce il rumore residuo con il quale si confronta il futuro rumore 

ambientale, generato dal funzionamento dell’impianto, ai fini del rispetto del valore limite differenziale di cui all’articolo 4 del D.P.C.M. 

14 novembre 1997 e di caratterizzare le sorgenti sonore che attualmente controllano il rumore rilevato nella zona. 

In particolare, i rilievi sono stati effettuati secondo le norme del D.M. 16/3/1998 “Tecniche di rilevamento e di misurazione 

dell'inquinamento acustico”. 

Il piano di monitoraggio ante operam, riassumendo, ha avuto i seguenti obiettivi:  

- la caratterizzazione dello scenario acustico di riferimento dell’area di indagine;  

- la stima dei contributi specifici delle sorgenti di rumore presenti nell’area di indagine; 

- l’individuazione di situazioni di criticità acustica, ovvero di superamento dei valori limite, preesistenti alla realizzazione 

dell’opera in progetto. 

In corso d’opera (CO) 

La progettazione/programmazione del monitoraggio CO prevede due tipologie di verifiche: 

1. verifiche acustiche (monitoraggio del rumore ambientale); 

2. verifiche non acustiche. 

La progettazione/programmazione delle verifiche acustiche non può prescindere dalla conoscenza delle attività di cantiere, pertanto 

è preceduta da un adeguato studio acustico che riporta almeno le seguenti informazioni: 

- tipologia di macchinari e loro emissioni acustiche; 

- scenari/fasi di lavorazione, con indicazione dei macchinari utilizzati per ogni scenario/fase; 

- livelli sonori attesi ai ricettori, per ogni scenario/fase di lavorazione; 

- interventi di mitigazione progettati. 

Tale studio acustico, per gli elementi di dettaglio che richiede, è elaborato generalmente nella fase di progettazione esecutiva dei 

cantieri. 

Il PMA della fase di progettazione definitiva può quindi risultare privo di quel necessario grado di dettaglio che permette di indicare in 

modo puntuale posizione dei punti di monitoraggio, tipologia e frequenze delle misurazioni.  

Per il monitoraggio del rumore ambientale si deve inoltre tenere conto che il rumore dovuto alle attività di cantiere si compone di 

diversi contributi: 

- rumore prodotto dalle lavorazioni eseguite con macchine da cantiere; 

- attività associate (carico/scarico/deposito di materiale); 

- sorgenti fisse a supporto delle aree di cantiere e/o associate alle attività de cantiere (gruppi elettrogeni, ecc.); 

- rumore da traffico di mezzi pesanti sulle piste di cantiere e/o sulle infrastrutture di trasporto adiacenti alle aree, in 

ingresso/uscita dalle aree di cantiere. 

I descrittori acustici per valutare gli impatti di un’attività di cantiere sono: 

- LAeq, valutato nei due periodi di riferimento TR, diurno e notturno, secondo la definizione di cui all’Allegato A del DM 

16/3/1998; 

- LAeq, valutato sul tempo di misura TM, secondo la definizione di cui all’Allegato A del DM 16/3/1998. 

In sintesi, la progettazione delle verifiche acustiche prevede la specificazione di: 

1. tipologia di misurazioni. 

2. metodo di misura per estrapolare il solo rumore derivante dall’attività di cantiere in presenza di altre sorgenti rilevanti (es. 

strade, ferrovie, ecc.). 

3. postazioni di monitoraggio: tipologia di postazione (fissa/mobile), localizzazione del punto di monitoraggio, tipologia di 

strumentazione, ecc.; 
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4. parametri monitorati. 

5. frequenza delle misurazioni. 

Gli obiettivi delle verifiche acustiche sono: 

1. verificare le situazioni di massimo impatto; 

2. valutare l’emissione sonora del solo cantiere. 

Il monitoraggio deve garantire che le misure si svolgano durante le lavorazioni più rumorose e che siano effettuate in prossimità dei 

ricettori più esposti e/o critici (non necessariamente gli stessi ricettori per tutti gli scenari di lavorazione). 

La valutazione dell’emissione sonora del solo cantiere risulta necessaria per attribuire il superamento/non rispetto del valore 

limite/valore soglia al solo cantiere e quindi per individuare la conseguente azione correttiva. 

La progettazione delle verifiche non acustiche è relativa agli interventi di carattere procedurale/gestionale ed è finalizzata al rispetto 

di normative (ad esempio Direttiva 2000/14/CE), procedure, vincoli autorizzativi, operativi definiti in ambito di progettazione (Progetto 

e SIA). 

La progettazione delle verifiche non acustiche prevede la specificazione di: 

1. Tipologia delle prescrizioni da verificare; 

2. Metodo di verifica: sopralluoghi, videoregistrazioni, acquisizione di documenti relativi alle caratteristiche delle macchine, 

registrazioni di cantiere per determinare il numero di transiti sulla viabilità, indotti dal cantiere, ecc.; 

3. Frequenza delle verifiche: da stabilire sulla base della criticità e della variabilità della mitigazione sotto controllo. 

 

In linea generale, durante la fase di cantiere, il clima acustico esistente sarà alterato dalla rumorosità dei mezzi utilizzati per la 

realizzazione dell’impianto. Le attività cantieristiche saranno però limitate al periodo di costruzione dell’impianto e alle sole ore diurne, 

periodo di esercizio del cantiere; pertanto non saranno apportati effetti dannosi irreversibili all’uomo o all’ambiente circostante. Gli 

effetti indotti sul clima acustico durante la fase di cantiere sono stati valutati facendo riferimento al rumore provocato dai mezzi di 

trasporto per l'approvvigionamento e il trasporto dei materiali e alle macchine operatrici impiegate per la realizzazione delle varie fasi 

costruttive. Tuttavia durante questa fase di lavoro, la minimizzazione dell'impatto acustico potrà essere adeguatamente attenuata 

solo tramite una buona programmazione delle fasi di lavoro (GANTT), organizzandole in modo da evitare la sovrapposizione di 

sorgenti di rumore che possono provocare un elevato e anomalo innalzamento delle emissioni sonore. Bisogna comunque 

sottolineare che l’area interessata risulta scarsamente popolata e che le operazioni di cantiere si svolgeranno essenzialmente nel 

periodo diurno ed interesseranno un orizzonte temporale relativamente breve, quindi, non si ritiene necessario approntare specifiche 

opere di mitigazione acustica nella fase di cantierizzazione, fatte salve delle procedure di carattere generale, finalizzate al 

contenimento delle emissioni rumorose. 

Con il presente Piano di Monitoraggio si prevede la predisposizione di n. 1 ciclo di monitoraggio acustico in fase di cantiere. In 

particolare tale monitoraggio avrà luogo durante la fase di montaggio, in cui si prevede che le emissioni sonore siano massime ed in 

prossimità dei ricettori più esposti e/o critici. Per gli ulteriori approfondimenti, si rimanda alla fase esecutiva. 

 

Post operam (PO) 

Durante la fase di esercizio (post operam) dell’impianto eolico, verrà effettuato un monitoraggio del rumore al fine di verificare il 

contributo dell’impianto ed il rispetto dei limiti sia assoluti (immissione ed emissione) che differenziali, laddove applicabili, (Legge 

26.10.1995 n. 447) verso i principali recettori preliminarmente identificati.  

Si prevede un monitoraggio del livello di rumore sia nel periodo di riferimento diurno che notturno, con frequenza triennale.  

I rilievi saranno effettuati secondo le norme del DMA 16/3/1998 “Tecniche di rilevamento e di misurazione dell'inquinamento acustico”. 

 

5. PRESENTAZIONE DEI RISULTATI   
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I risultati delle attività di monitoraggio saranno raccolti mediante apposti rapporti tecnici di monitoraggio  

 

5.1. RAPPORTI TECNICI E DATI DI MONITORAGGIO  

Lo svolgimento dell’attività di monitoraggio includerà la predisposizione di specifici rapporti tecnici che includeranno:  

- le finalità specifiche dell’attività di monitoraggio condotta;  

- la descrizione e la localizzazione delle aree di indagine e delle stazioni/punti di monitoraggio, oltre che l’articolazione 

temporale del monitoraggio in termini di frequenza e durata;  

- i parametri monitorati, i risultati del monitoraggio e le relative elaborazioni e valutazioni, comprensive delle eventuali 

criticità riscontrate.  

 

Oltre a quanto sopra riportato, i rapporti tecnici includeranno per ogni stazione/punto di monitoraggio una scheda di sintesi anagrafica 

che riporti le informazioni utili per poterla identificare in maniera univoca (es. codice identificativo, coordinate geografiche, 

componente/fattore ambientale monitorata, fase di monitoraggio, informazioni geografiche, destinazioni d’uso previste, parametri 

monitorati). Tali schede, redatte sulla base del modello riportato nelle linee guida ministeriali, saranno accompagnate da un estratto 

cartografico di supporto che ne consenta una chiara e rapida identificazione nell’area di progetto, oltre che da un’adeguata 

documentazione fotografica. 

 

 

                                                                                                                       Progettista 

                                                                                                                               (ing. Massimo LO RUSSO)  
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